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ROMA Ili LUGLIO 

Da diversi giorni, la stampa intiera si occupa 
delle due lettere, delle quali una in cifra, scritte 
dall'Emo Soglia aJ Nunzio Apostolico presso l'im

peratore d'Ausiria, e su questo tema tutti i no

stri fogli si danno a commenti, a supposizioni, 
più o meno giuste, più o meno lontane dalla ve

rità, più o meno costituzionali. In quel conquasso 
generale di pvincjpj eterogenei che vanno urlandosi 
l'uu l'altro, senza però far sorgere il lume, vo

gliamo anche noi dire il nostro sentimento e pro

vare, secondo il desiderio espresso da un nobile 
Reputalo, di Melare al popolo questa verità, 
che finora ci pare essere siala a lui nascosla da 
tulli. Non slimiamo maggior dclillo al mondo di 
quello di mentire al popolo. Quel delitto per noi è 
un sacrilegio ! 

Siamo del sentimento del Contemporaneo, 
iu un suo bellissimo articolo del l o corrente : che 
mente in fuor dello Statuto dobbiamo riconoscere; 
ed appoggiati su questa base fondamentale delle 
uo.ilre libortà politiche, non rifuggiremo entrare 
francamente nella quistione che oggidì ivene tutte 
le menti agitate e compromette la pace publica. 

Non siamo come un certo foglio che dicen

dosi ignara del senso di quella lunga serie di 
■numeri non vuole neppure conoscerlo. Noi, non 
vogliamo restare all'oscuro, noi vogliamo cono

scere il senso che si nasconde sotto queste cifre, 
non vogliamo supposizioni, nò fìnta ignoranza, 
noi vogliamo fatti chiari, lucidi, espliciti, spiegali 
al chiarore del sole, publieamcnte, senza ambagj 
nò reticenze, dinanzi ai rappresentanti della na

zione, acciocché il popolo, e noi siam paite di quel 
popolo, sia giudice del fallo. Se fossimo deputati 

GAZZETTA DELLA SETTIMANA 

L'ultima settimana ho termiualo col dare il saluto a 
tutti i nostri confratelli giornalisti, che tra parentesi, 
non hanno avuta la garbatezza di resultimelo : questo 
poco male o niente, ciò non c'impedirà usar di garbo con 
tutti e dal principio. Saluteremo il nuovo piov ulo, voglio 
(Uve quello cha porta in testa la vecchia capopagina del 
fu CAPITOLE e chiamasi Cicerone. Volesse Iddio ehe si 
potesse dire come il grand' uomo che ei non ha la preten
sione di rappresentare : 

0 fortnnatam natam me Consule Romani 
Quante quistioni, quanti guai sarebbero fluiti, e dap

prima prenderebbe fine il mate della penna che é un 
ijran male quasi insanabile, si dice detto male aver invaso 
la città e tener tutti gli animi occupati. Ra, ta la ta, ta 
ta, ta ta, ta la ta ta ta, ta ta ta ta ta ! Che diamine ! Ma 
qnando si tratta di mutar le guardie e dì chiamare qual
che rinforzo ai quartieri, non e una ragione per mettere 
paura alla città intiera; del resto si dice che vi era una 
congiura atroce e che si trattava di niente meno che di 
ammazzare tutu i liberali e di dar fuoco ai Casini; Anal
mente l'orizonte era carico di nuvole scure scure, di 
modo che non si trovò altro rimedio che di armare in fretta 
lutti t punti minacciati e di fare una generale distribu
zione di brugne non cotte con accompagnamento di qual
che cosa di vero acciocché andassero a sturare l'orecchie 
e a tappar gli occhi a chi non vuol sentire e vedere che 
siamo nel meglio dei mondi possibili un ordine del gi. . . 
nò della notte dispoue che tutti i civici non debbono ar
i iscliiaw a sortirò senza portare in tasca un pezzo di 48, 

di quel popolo al quale non si rivela la dovuta ve

rità sarebde presto a giorno del preteso tradi

mento e presto conoscerebbe quelli che cercano di 
ingannarlo; e chichessia, saprebbe chi mandare 
alla sbarra degli accusali Forti del nostro di

ritto d'inlerpellazione, e del nostro dovere di fare 
conoscere la verità al popolo, sommerebbero il 
Ministero di dichiararci il senso pero di si faille 
cifre, perchè abbiamo la certezza che tulio il 
senso CHE ì. ST ITO IHTVELATO, che ei sa tulio ciò 
che contiene questo misterioso dispaccio. Cosa dire 
di un Ministero che ha nelle sue mani il mezzo di 
calmare tulta quella effervescenza che bolle nella 
massa del popolo e che non teme di aumentarla 
col lenere celala la vcrilà!!! E come capire che da 
tanti deputali animati d'un vero amor patrio, non 
co ne sia uno solo che ardisca alzarsi per l'orzare 
il Ministero a dare spiegazioni che basterebbero a 
ricondurre la calma negli animi dì un popolo 
intiero. 

Prima conclusione; il Ministero dichiari 
publicamente avanti alle Camere cosa contiene la 
lettera in cifre scritta dall' Emo Soglia. 

Passeremo alle trattative di pace e alla di

chiarazione di guerra. A nessuno possono essere 
sospette le nostre parole giacché abbiamo abba

stanza paleaio i nostri sentimenti sopra la santa 
causa dell' indipendenza italiana. 

I Consigli avevano diritto di fare ciò che 
hanno fallo cioè di manifestare il loro desiderio 
che si continuasse la guerra ; il diritto del Ponte

fice era ed è di non accedere a questo desiderio. 
Giacché dallo Statuto medesimo si rileva che 
senza la sanzione sovrana il, volo dei deputati 
è nullo. Non può fare dubbio che il Pontefice si 
sia riservato il diritto di fare la pace e la guerra, 

a scopo di volare più presto al soccorso della patria al 
momento del pericolo Ah ! povera me ! Mi ricordo che 
siam in un giorno funesto nel quale a norma delle pro
l'e/ie del Gran Parafaragaramus dobbiamo tutti trovar la 
morte; e difatti, l'orizonte non é pura e si vede nel cielo 
«n non so che, come dice l'amica lanterna magica che non 
mi sembra niente di buon augurio. Ma speriamo che si 
scoprirà presto il cielo e che finalmente arriveremo a ve
der chiaro; abbiamo già per aiutarci i lanternoni del mi
nistro di Polizia. 

A proposito del ministro di Polizia abbiamo lodi a 
dargli per la sua ordinanza sopra la servitù e sulla sua 
istancabile vigilanza della quale abbiamo ogni giorno 
prove nuove, ma dobbiamo nella nostra qualifica di Co
stituzionali, farle osservare per ciò che riguarda all'ordi
nanza che non é lecito a un ministro portare in una or
dinanza pene che compromettano la libertà dei cittadini 
e che questo 6 dol dominio della legge. Si sbrighi dun
que di tare legalizzare dalle camere una ordinanza che 
merita tanti elogi e che é di un'utilità che nemmeno può 
negare. Ma dietro alle Iodi, vengono anche i rimproveri 
che il suo zelo non vada fino a sturbare il sonno di qual
che eminentissimo o porci a rischio di averlo di mal 
umore per il non aver dormito, vi sono a tal oggetto tanti 
proverbi, ma per ia troppa fretta rimettiamogli aii un'al
tra volta. 

Ho osservato che nei musei di Roma una giudiziosa 
foglia di uva rende visibili a qualunque persona le pre
ziose reliquie dell'antichità benché siano di pietra e di 
marmo : e. mi pare che quei primi calzoni del primo 
uomo si troverebbero assai assai applicabili a quelli cue 

benché questo non sia slato formalmente espresso 
nello Statuto fondamentale, giacché vi si legge: 
„ riserbiamo a Noi e ai Successori Nostri la su

prema sanzione e la promulgazione di tulle le 
leggi che saranno dai predetti Concigli deliberate, 
e il pieno esercizio dell'autorità Sovrana nelle 
parti di cui col presente atto non è disposto». 
Del diritto di pace e di guerra none slato dispo

sto nell'atto fondamentale; dunque è inerbato al 
Papa. Col mezzo di chi il Papa dovrà trattare 
delle cose della pace e della guerra? Ci pare che 
sia ancora questa una cosa della quale non sia dt

sposlo nello Statuto fondamentale; ma nel cercare 
un poco, polrebhesi trovare qualche alto che 
ci potesse guidare a trovare la verità, la legge!' 
Crediamo di sì, e pensiamo che non essendosi 
parlato di questa quistione nello Statuto fonda

mentale si debba cercarne la soluzione altrove ; 
cioè nel moiu proprio del ."JO decembre 1847, ib 
quale ha trattalo deUorganizzazione del Ministero» 
e in forza di cui esiste adesso il Ministero laicale \ 
e senza di cui non avrebbe esistenza veruna. E 
non si può dire ehe questa legge sia slata distrutta 
dallo Si aluto giacché sarebbe impossibile di tro

vare nello Statuto una sola parola che l'annullasse, 
e che, annullandola, verrebbe annullalo il Mini

siero medesimo e resterebbe lecito al Sovrano il 
ripristinare l'aulico ed abusivo ordine di cose. Di

remo di più, la legge del 50 decembre 1847 
viene confermala dall'articolo 69 dello Statuto 
fondamenlale ; e fintanto che un'altra legge sulla 
stessa materia non sarà intervenuta per distrug

gerla o modificarla, resterà sempre in vigore e 
dovrà da tutti,dal Sovrano come dal Popoto essere 
eseguila sotto pena di mancamento allo Statuto 
fondamentale, cioè alla Co.tituzione. Ciò che si 

ogni giorno vanno a bagnarsi nel tevere, non essendo dì 
pietra; ma bensì di carne ed ossa. Avviso a chi é inca
ricato del buon costume. 

Abbiamo avuto questa settimana diversi funerali fatti 
in onore del degno e venerando arcivesco di Parigi, morto 
martire della religione e della patria ed abbiam veduto 
con estremo piacei e che tutti i potori dello stato hanno 
preso parte a investa .limostvazione. 

Una notizia hunna. Il Cholera é a Costantinopoli, pare 
questo signore si voglia avvezzare a fave di tanto in tanto 
il giro dell'Europa. Ma se arriva qui, pregheremo il se
nato di andargli incontro a pregarlo di privarci dell'onore 
delle sue visite. Se si (issasse tra la gente infedele ; meno 
male, perché da quelle parti farebbe di più che tutti i 
missionari e sono certo che in poco tempo gli converti
rebbe tutti . . . in mummie. Del resto, abbiamo avuto 
un gran successo diplomatico da queste parti, dopo tanti 
bei regali mandati al Papa , e tante belle promesse, i 
turchi che s'iocivilizzano ogni gioruo di più, hanno vo
luto manifestare la loro gioja col tirarejuna bella giran
dola in onore del nostro nunzio. Hanno appiccato il fuoco 
a Pera e bruciato 2000 case di cristiani Questo fatto 6 
veramente degno della moderna civiltà !!! Animo cho
lera mio, Animo ! 

Prima di finire voglio dive ancora una parolina al
l'amico Pasquino. Egli che sa tanto bene la strada della 
luna, lo prego di grazia di non farla conoscere allo no
stre finanze. 

Non sappiamo niente di più se non che il cielo tuona 
a danno di chi calerà la saetta? Lo vedremo forse l'altra 
settimana. 
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^e\r cpp'io uni volia per lutto, e che 1'elTetlo 
della r10''1 1̂ " 'i"!l(> <fi 1,na Costruzione è e sarà 
rempre di assodare le leggi vigenti al momento di 
della promulgazioni' di maniera che nessuno può 
più premieri !'arbi'r;c '! '.filarle se non é colle 
forme coalilu/.iomdi. fuetti sono principj incon
cussi e senza i quali la Co-tiluzione non sarebbe 
altro che un larva poiché non avrebbe distrullo 
l'arbitrio. 

Dietro a lutto ciò che abbiamo dello, resta 
facile il rispondere alla quistione che abbiamo falla 
a capo di questo paragrafo: (rullandosi di negoz-
zazioni di pace, quali sono nelle allribu/.ioni ("-elu
sive del Ponlefice, chi doveva essere incaricalo di j 
corrispondenza coi nunzj per eseguire questo trai- j 
talive? , 

Faremo rispondere la legge del 50 decem
bre 1847 art. 1<P. è proprio del Cardinale Se
gretario di Slato , Ministro dell'1 estero „di 
stabilire e mantenere relazioni colle altre po
tenze „. 

Art. 1«>: dipendono quindi da lui Mini-
siero i nunzi, inlemunzi ec. 

Art. 16. Spetta inoltre al Ministero del
l'estero-

i. La corrispondenza coi rappresentanti 
ed incaricati delle altre corti. E chiaro il di
ritto!' Chi dunque doveva corrispondere coll'in-
ternimzio presso all'imperatore d'Austria? IL 
CARDINALE SEGRETARIO DI STATO. Legalmente (e 
speriamo essere sotto il regno della legatila) questo 
non può fare dubbio. E chi é quel Segretario di 
Slato se non l'Emo Soglia ? dunque l'Emo Soglia 
non è sortilo dal suolegiltimo e costituzionale di
ritto, nello scrivere all' internuirzio Prelà. 

Ma, diranno, c'è un Ministro degli affari 
esteri laicali, e le negoziazioni di pace essendo 
cose non religiose doveva essere egli incaricato 
delle trattative e non il Cardinale. 

Se il Papa ha fallo un Minislro degli affari 
esteri laicali, il Papa, non volendolo, anzi forzalo, 
ha violato la legge e la costituzione, perchè non 
aveva il diritto di f irlo. Questo diritto gli viene 
negato dagli art. 1, 5 e 5 della logge del 50 de
cembre 1847 i quali dispongono che non si po
tranno fare un numero maggiore di Ministerj di 
quelli segnati nell'art. 1, e che il Segretario di 
Stato, ministro dell'eslero, precidente del consiglio 
de'ministri è SEMPRE \m CARMINALE. Il Principe 
dev'essere il primo sottomesso alle leggi, e non gli 
resta permesso di violarle. Il Ministero degli affari 
esteri laicale è illegale ed anticoslitu/ion de. 

Ci diranno la legge è cattiva; siam d'accorilo, 
ma prima che sia legalmente abrogala, deve ese
guirsi da tulli, e dal Principe pel primo. 

Ci diranno : si trova abolita così la respon
sabilità ministeriale, e pregiudicala la Camera dei 
diritti a lei concessa dalla Costituzione.1 Perchè? 
Chiunque faccia le veci del Ministro è responsa
bile ipso facto. E per render conto alle Carnei e 
di ciò che è della loro competenza, pò* -ono anche 
chiamare il Sostituto. I dindi delle Camere sono 
intatli. Se poi non ardiscono qu mio credono di 
avere ragione a usare di questo loro dirilto, di chi 
è la colpa? 

Andiamo un poco più avanti; supponiamo che 
le Camere abbiano il dirilto di farsi render conto 
delle negoziazioni di pace iniziate d il Sovrano, non 
si può negare che dovransi limilare a quelle che 
si trattano tra lo Sialo cui rappreseulano, ed un' 
altra potenza con cui sarebbe in guerra il medesi
mo. I Siali Ponliliej iono in guerra il'chiarata 
con quali he p-iicn/a? 

11 Son,IÌ o i u. a mn nia dello •'•liuto, appar
tiene il dii'iùo • i di-lìia; ire la guerra, (a torlo o 
a ragione questo emendo fuor della quistione) ha 
sempre protestalo, non in segreto, non in conver
sazione inlima con un ministro, ma eoa alii publici 
ed autentici, che non era in guci i a < cu ne van,, 

IL C O S T I T U Z I O N A L E R O M A N O 

che non voleva far la guerra a nessuno. Dun
que i Siali Pontifici non sono in guerra; dunque le 
Imitative di pace non risguardano particolarmente 
i medesimi; dunque le Camere non hanno nessun 
diritto assoluto di occuparsi di queste negoziazioni. 
Mcnochè se cs*c ci provano essere la Dieta ita
liana. 

E poi, faremo ancora osservare che trovandosi 
mediatore grazioso tra l'Italia e l'Austria, il 
Ponlefice aveva il dirilto di servirsi dell'opera di 
chiunque gli piaceva. 

Seconda conclusione. Legalmente e cosli-
luzionahnenle il Ponlefice poteva e doveva, per 
olTrire la sua mediazione pacifica e seguire le 
negoziazioni, servirsi della penna e dell'opera del 
Cardinale Segretario di Stalo. 

Un ministro irallava clandestinamente della 
pace, a condizioni ignote, mentre le Camere 
deliberavano della guerra. 

Abbiamo in antecedenza dimostralo che quel 
ministero aveva dirilto e dovere di trattare della 
pace. Menlre diremo col Contemporaneo, che 
le Camere erano nel loro diritto e facevano il loro 
dovere, giacché lo comandava la loro coscienza, di 
deliberare di guerra. 

In un caso, hanno palesato con energia, 
con dignità il loro voto, e ciò è costituzionale e 
d'accordo collo stallilo; nell'altro, la legge votata 
dai deputali sull'armamento, non dichiara la 
guerra a nessuno, e per conseguenza lo statuto 
rimane intatto, e le Camere non hanno oltrepas
salo i loro diritti. 

Le Camere come il Ministro non sortirono 
dalle loro allribuzioni. 

Ma venire a dire che le negoziazioni erano 
clandestine, che le condizioni erano ignote, si 
vuole una memoria ben scarsa o un accecamento 
che appena la passione potrebbe scusare. Come ? 
questa lettera del Ponlefice all'imperatore d'Austria 
nella quale si offeriva come mediatore di pace, 
avente per base, le condizioni dell' intiera indi
pendenza d'Italia, e la restituzione de suoi na
turali confini, questa lettera stampala daperlullo, 
glorificala con tanti clamorosi applausi in tutti i fogli 
publici, e nel Giornale officiale che è sotlo la 
suprema direzione del Ministro dell'interno ( leg. 
del 50 decembre 1847, arlic. 2 0 ) , magnificala 
dall' indirizzo del ministero medesimo, lello agli 
applausi di un popolo immenso, questa lettera, 
principio delle negoziazioni , sarebbe un fallo 
clandestino, che le Camere ed il ministero po
trebbero ignorare!!! Potevano ignorare ancora 
che Monsig. Monchini era parlilo per trattare 
della pace coH'imperalorc d'Austria!!! Sono cose 
queste che si danno a credere ai ragazzini di 4 
anni ed ai vecchi ribambili, non ad una nazione 
intiera; al popolo piace ridere; ma non troppo; ed 
il riso ha i suoi limili. 

Terza conclusione. Le negoziazioni non 
erano clandestine, né le condizioià ignote. 

Nella sua lettera, l'eminenti,situo Soglia par
lava di una discordia tra il principe ed il suo 
ministero. E ci si dice che questa discordia non 
esiste. Dei duo asserenii, uno sta nell'errore. 
Vediamo quale è. 

Il discorso tenuto dal ministro all'apertura 
delle Camere è stalo pienamente approvalo dal 
santo Padre. Era il suo programma politico; i 
ministri l'hanno ripetute volle asserito; e si po
trebbe produrre lino alle correzioni autografe del 
principe falle al discorso ministeriale, quali corre
zioni furono scrupolosamente rispeltate dal ministro. 
Del resto il Sovrano può dimettere il ministero a 
suo beneplacito; non solamente non l'ha fallo; ma 
(piando ha dato la rinuncia detto ministero, gli 
venne risposto, i ministri rimangano al loro posto: 
prova evidente che il Ministero è in accordo per
le ilo col principe. Crediamo di avere mantenuto, 

I aii/i aumentato la forza dell'argomento. 

Ma abbiamo da un'altra parte un altro quadro 
a fare onde il popolo,'che è il nostro giudice, a lutti 
possa pronunciare la sentenza. Il Ponlefice non 
ha mai permesso che le truppe sue sconfinassero; 
il Pontefice ha sempre dichiaralo a tulli che Egli 
non era in guerra con nessuno; che Egli non vo
leva fare la guerra ; il Ponlefice ha solennemente 
proclamalo il 29 aprile, che non aveva permesso 
di far la guerra, che non permetterebbe che si 
facesse la guerra a nome suo; il 5 maggio, nella 
lederà che scriveva all'Imperatore d'Austria, il 
Papa si offriva come mediatore di pace, parte che 
non avrebbe potuto fare un principe che fosse slato 
in guerra coli' imperatore; qualche giorno dopo il 
Ponlefice mandava a detto Imperatore un delegato 
per trattare della pace; ultimamente, il Ponlefice 
nella sua risposta all' indirizzo del Consiglio dei 
deputali ha dichiarato che non voleva la guerra. 

Questi due quadri in presenza l'uno dell'altro 
formano un tanto contrasto che rimane impossibile 
di negare o una divisione tra il Principe ed il 
Minislro, o un errore che di una parte come del
l'allea non si potrebbe spiegare; giacché le parole 
del ministero : guerra, guerra, guerra, non possono, 
con tutta la buona volontà possibile essere prese 
per sinonimo delle parole del Pontefice: pace, pace, 
pace. 

II caso è certamente curioso e merita di essere 
esaminato costituzionalmente. Se il ministero ha 
fatto d'accordo col principe, come lo ha tante volte 
assicurato, il suo discorso d'apertura delle Camere, 
avrà anche fatto di certo la risposta all' indirizzo; 
le massime costituzionali vogliano che la cosa sia 
così, o in questo caso, come spiegare la conlradi-
zione fragrarne che si osserva Ira i due discorsi, 
dc'quali l'uno magnifica la guerra e l'altro glorifica 
la pace nel rigettare ogni responsabilità del primo 
discorso. Un uomo, malto che sia, non può con
tradirsi in una simile maniera; dunque rimane 
evidente che chi ha fatto l'uno non può di certo 
aver fatto, neppur approvato l'altro. II primo, è 
riconosciuto dal Minislro come fallo da se benché 
sottomesso all' approvazione del Papa; di là resta 
certo che non ha potuto fare il secondo, il quale, 
essendo d'accordo con tulio ciò che non aveva 
cessalo di proclamare il Papa, non può non venire 
da lui. E come sono l'espressioni di un pensiero 
affatto contrario quale è guerra e pace, rimane 
provalo che il Minislro vuol la guerra, menlre il 
Principe v noi la pace; non ci pare che siau di 
accordo. 

Del resto , supponiamo che il Sovrano, come 
uomo, come italiano, nel conferire coi belligeranti 
ministri, abbia pur mostralo qualche preziosa 
simpatia, si sia lascialo sfuggire qualche sospiro 
di possibile inclinazione ; e può bori essere che il 
Ministro raccogliesse queste passeggiereesalazioni, 
e des^c loro un corpo, una figura, un colore, una 
vita a modo suo. Ma il Sovrano è là nei suoi atli 
pubblici, solenni, e se il Ministro vuole che si 
presti fede a quella figura che propone come figlia 
della volontà sovrana, da ministro fodele, onesto 
e veramente geloso dell'onor suo deve indurre il 
sovrano a revocare i suoi atti con altrettanta pu
blicity e solennità; così mostrerà l'accordo e cosi 
toglierà dall'animo di un popolo intiero il dubbio 
lacerante nel quale invece ha provato di lasciarlo 

Ma v'è la prova dell'approvazione del So
vrano ! Non si creda d'imporci con pretesi docu
menti sii quali la mano del Pontefice, quella mano 
che firmò l'amnistia tracciò qualche segno della 
sua disapprovazione, sappiamo e sappiano anche 
tutti, che non meno augusta della mano e la voce, 
e quella correzione rimasta imperfetta dovea essere 
ancora completala da volontà più fedele a quella 
del sovrano a nome di cui si pretendeva parlare. 
E noi diciamo di più , si riveli questo gran docu
mento , ma nella sua originalità ; poiché essendo 
siala proferita al pubblico,è ornai del suo dominio, 
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ed il popolo, per giudicare ha il diritto di vederlo. 
Allora si cono cera in che parte si applicò il ri

medio, e dell i n .'vira di ô so si vedrà quella della 
temerai ia Idi a. Si mostri questo otigin.de; il 
popolo aspetta. 

Ma il Mini loro medesimo ha assicuralo ri

petute volle che non oltrepasso mai la linea di 
condotta a sé stesso tracciata. 

Bella prova ! E chi ci dà l'obbligo a noi di 
credere allo assicura/ioni del Minislro? e da (piando 
in qua un Ministero si traccia a sé slesso la linea 
di condona ' E poi se il Ministero si è li acciaio 
la sua linea di condona. sarà nel programma po

litico da lui pubblicalo all'apertura dille Cmcre, 
dunque li confessa quello che negava pn.na, di 
aver fatlo Egli stesso il discorso che voleva attri

buire al Ponlefice nuova prova del suo accordo 
col Priucipe e del suo attaccamento ai veri prin

cipj costituzionali ! 
Ma, il Ministero, in vece di essere dimesso 

dal Sovrano, ha dato non ha guari la sua rinunzia, 
ed ha ricevuto questa risposta. i Ministri riman

gano al posto loro. 
Fino a questa ora avevamo ignoralo che il 

dare la sua rinuncia fosse, per parte di un Mi

nistero, una prova di concordia fra il Sovrano 
ed il medesimo; ogni giorno s impara qualche cosa 
di nuovo... però, nel ringra/iare il nostro mae

stro, ci vediamo forzati dirgli che fino adesso ave

vamo creduto che quando un Ministero da la sua 
rinuncia è segno che non si trova d'accordo col 
Principe, e che (piando questo Principe non la 
rigetta, non è neppure segno di concordia. 

Quando un Ministero crea imbarazzi tali allo 
Slato ed al Sovrano da non poterne uscire con 
pronto e felice successo, il dimetterlo è un ren

dergli vero e reale servigio; per cui finché la 
combustione da esso stesso concitata non sia ces

sata, esso dee trattarla per subirne le conseguenze. 
Ecco come spieghiamo i minhtri rimanganò 
al posto IOÌO,G di falli, chi poteva, ed anche 
chi potrebbe con coraggio e fiducia assumere un 
portafoglio in mezzo a lanle dissensioni, a tanta 
conlradrzionc! Da una parte, ogni alto del Sovrano 
è improntalo di pace; dall'altra, con fogli mini

steriali si è fomentala sempre più la passione della 
guerra, e a questo idolo non si è sacrificato sol

tanto sangue e denaro, ma quello eziandio che 
non è men prezioso, ed è la publica opinione. Il 
popolo è stato decisamente ingannato, deluso, tra

dito , e basta confrontare pochi numeri delle Gaz

zette di Roma ed il linguaggio degli stessi reduci 
dal campo dell'onore! Questo non e un delitto in 
oirni regno costituzionale ' l'abbiam detto e lo ri

potiamo, ingannare il popolo è un sacrilegio ! 
E quando le povere nostre milizie erano sul 

punto Ai sconfinare, chi le autorizzò a passare 
ostilmente i confini del no1irò Slato, ad onta 
che si sapesse da tulli il Papa avere loro partico

larmente ingiunto di non oltrepassarli? Vi i nel 
portafoglio mmisteiidle quakhe documento che 
provi essere stata volontà del Papa lo sconfina

mento delle truppe ' Che ci si moslri ; m lauto 
grave conflitto il popolo ha diritto di esser messo 
a giorno di tutto eppure alle stesse truppe si 
fece credere che l'andare innanzi fosc volontà ed 
ordine del Papa ! Ora sappiamo chi sono 1 delusi 
e gì' ingannali; a chi sia poi impulalabile l'ingan

no, lo dica il buon senso e il cuor d'ognuno. 
E con lab precedenti che distruggono tanto 

la veridicità del Ministero, nella terribile alterna

tiva in cui ora ci pone, avremmo da posporre ad 
esso le paiole del Ponlefice1 ! ! In un i parola, voi 
dite (he da verni giorni il Ministero ha dato la sua 
(limi min , e a questo Lillo ion due 1 lei mini di 
risposa e slata ai celiala o > igeila la ' Quanto 
al becondo siam certissimi che no quanto al pri

mo, si e risposto secundum quid, e il dello di 
sopra lo spiega abbastanza 

Quarta conclusione aveva ragione il Se

grel irio di Slato di scrivere all' internunzio di non 
"celere alle parole del Ministero. 

Abbiamo credulo esporre costiluzionabnenle, 
legalmente tulli i termini della quislione l'abbia

mo fatlo ncll'inleresse della verità e del popolo, 
se dunque in qualche cosa avessimo polulo SIM

gliare, accoglieremo empie con pi i< i re le ragioni 
di chiunque ce le vorrà dare, penile non diman

di mio niente altro se non che il popolo sia a giorno 
del lutto e posa conoscere istmi veri ,unici Ab

biamo dim inda lo e dimandiamo tuttora, che i do

cii menti originali siati prodotti avanti alle Camere, 
perche le Camere sono i giudici milurah dei riu

nisti! ma sottomesse loro stesse al gran giudizio 
del popolo, il quale le ha mandale per fargli co

noscere lavorila epersmaschcrarediiunque avesse 
temalo di ingannarlo. Sotto qualunque aspetto e 
figura, non vogliamo qui riè Luigi Filippo, uè 
Guizoi A Roma, la costituzione non deve essere 
una carta mendace, ina bensì una caria verità. 

NOTIZIE DI ROMA 

CONSÌGLIO DLI DEPUI VTl 

Tornata del 13 luglio 

J'iestdcnza dell' avvocato Sturbinelti. 

Si legge il pioeesso voi baie ed e approvato dopo alcuno 
correzioni 

Pantaleom ridatene della Commissione permanente per 
la v etilica dei poltri legge il suo rappoito 1 a veiilita della 
nomina dell'Avvocato Piacentini che era stata rimessa al 
ministero dell'Interno e the orala ((immissione voleva che 
la ( amerà appiovasso, e nuovammtt limandola al Minis
tero l'ostia la tommissione invila la Canina ad approvale 
la nomina del deputato di Jesi Marchese Hipanti, e del de
putalo di palcstrina Avvoi alo Giuseppe Soldini Resta ses 
pesala verifica del deputato di Offida tontio il quale esis
tono vari reclami, ed e mnessa al Ministero dell' Interno. 

luscom relatore della ( (immissione incantata di esa
minale il progetto del Ministio delle Tinan/e relativamente 
all' arm micnto legge un rappoi lo, cui quale dimostra elio 
dopo presentato il piogolto di legge le circostanze si sono 
cangiate, e che non e più necessaria la somma di due mi 
hom ptr l'.umamcnlo, ma sola quella di VOO mila, avendo 
riconosciuto che ini Tesoro Vi sono somme bastevoh pei 
sovvenire quantoorione all' armamento dijii mila uomini, 
incuoi 500 mila scudi riihusti la Commissione sottopone 
alla ( amera lo stendili pioposi/iom 

1 11 Vlinibtio dilla diurne offra uno stalo nominale 
di tutte le truppe. 

2 II medi sono pi esenti lo stato dille armi od effetti 
del gov orno non compresi quelli delle ( ornimi 

3 Offia anima uno stato delle spese sii mulinane lino 
a tutto giugno is'is 

!( Io stesso Minislro presenti un piogdtn di noigam 
sa7ione militare sulle noiim dell'es into piemontese 

5 I a ( linei a ni cordi il patimento aiiliupalo al Minis
lro della Giuria a tulio scltembie 

6 la stessa apra un cu dito stiaordinaiio eh 500 mila 
scudi per soppeiue alle spese dilla gueira 

7 Infine invili il Minislro della Guerra a pi osculare un 
progetta di riorgani//a/ione del suo dicastcìo, e di nfoima 
nel personale 

II Minish o delti ì tname opina che dopo il rapporto di 1 
ulalore che uduoe il pievontivo mancante di 2 milioni a 
soli 500 mila scudi ìa inutile metleie in discussione il suo 
piogetto e ciucile un aggioi namento 

La Carnei a lo ai coi da atcìocchi il Ministio possi pre 
sentale novi piogulli 

Stubtm dicluaia che coli'aro old irsi r.iggioinimonlo 
del progetto del Ministro (Itile Innanzi non s'inlcnd i (he 
venga aggiornato anche l'ai niamento già di'ti et ito, e l i (a 
meia prolesta di non aver mai inteso di aggiornale 1' aima
mento 

Il Minutio dell'Intano e chiamate dall'oidine del 
giorno alla tribuni, e legge ìnciica come appi esso 

Nei governi ouiopu fu sovenle Molalo il siculo rielle 
lettele per ordine (Iti siipenou. da ciò il ìallcnt iniento di 
quella fi de i he si i K Ini de immacolata in cosi gì taso impie
go dio più d'una volta ha dovuto soggiacile alla tosi detta 
iagione di Stalo II governo vostro nel monile che ha ac
cresiiuto le guarantigie di quell' imministra/ione si sta oc 
dipanilo di uiti oduru oi (linamente miglimi, di scemai ni le 
tasse e rendere impossibile la violazioni (li un (lutto pub 
bhto 

Intanto si innsideu (he in tutti ì governi europei nes
suno stato politico ad etce/ionc di quello di Napoli, dt
cluera l'inviolabilità delta lettolo 

Siconsideii quali abusi si su no eommissi dal potate 
ministeriale, e tome sia netessauo pei tinto (he la imputa 
bilila di tali atti inda sopra toloro che reggono la pubblica 
rosa, e die la inviolabilità di questo scgieto sia nel girne 
pubblico 

Il Minisloio (belio queste constiliia/ioiu e venuto nella 
determina/ione di piopoivi il sigili nto piogttto di Icg^e 

Il ( onsiglio dei Minutili, 
Considerando che il gov ei not natuiale tutine e presti 

valore della pubblica fede, 
Considerando che l'inviolabilità (Iti sctieto postale e 

]oliamola, dalla fede pubblica , 
! Considtrando the nessuna utilità può legittimale un 
i dio sleale, 

1 dita il voto dei Consigli deli' vai li; 
Av ulo r approva/ionc di S S ; 

Iht > da. 
i. Negli u(II/i postali il segreto di Ile lettere é sempre 

in qnlimquo caso ulcniilo inviolabile. 
2 ( Illumino di ì Ministi i aprisse o facesse ■•priii te let

telo i K o di sialo e come lata e messo in ÌSKIIO di accusa e 
tradotto in giudi/io 

Applausi Ir.igoiosi e piolung.ili hanno accollo questo 
piogello, ed r stilo mandalo alla stampa por essere esumi
li.ilo nello se/ioni 

Si passa nlh nomina della Commissiono petmanentc 
inclinala di esaminale le inatei io aimmimliative e propor
ro le rispeltivorilernio perii pievi ulivo di 11" anno futuro 

dallo piopone di associalo alla Commissiono uomini 
capali (pagandoli), i quali agiscano di cornuta con essa. 

la Camera approva questa ptopostziono 
Die tro la proposi/ione (lei sig. Mayi si stabiliste die la 

< (immissione si componga di lOmcmbii da sughersi amag 
gioian/a relativa 

1 a si (luta e sudila 
Jut la Camoia non si aduno 

INOTIZir. ITALIANI: 

N M'Oli ') hir/lm.  Jon a soia, all'ora piti avanzata 
giunse dal Pizzo ti Pu ostata della ileal Marina Antilope, por

tatale di rappoi ti del Generalo Mauhosc Nunziante, in data 
del 7 andante dal tainpo di Maitclliuaia. 

Rifensce egli, the il giorno pi ce edento, 0 dcltoircnte, 
avendo mosso da Pizzo, etasl act .impalo con la colonna di 
suo (ornando a Mania sul ten «io islosso ove aveva passato 
due gioì ni tonsi cuttvi, dopo l'azione del 27 p p giugno, al 
tacche l'assembramento dogi' insorgenti, ch'egli aveva re

spinto da tutte lo posizioni che oicupavano sullo alitile da 
1 iladellia fino a Maida, disti uggendo le loie artiglierie 

11 gioì no 8 proponevasi quel Generale di atlacar lutalo, 
sei Siciliani l'unione dui poi hi insorgenti della provincia 
di Calanzaio, insieme fuggili da (osenza, avessoio, come lo 
annunziavano, occupate lo belle e formidabili posizioni 
presso a 1 molo stesso; ma la pervenienza nelle mani di lui, 
nella notte del 7 all'8 andante, degli uffici e documenti rice

vuti da Catanzaro, il dense ad annuito alle sollecitazioni 
(lolla popolazione intoia di ( alanzaio, che nelle sue mura 
ardentemente brama veliti giungete le truppe libeiatrici 
del Ito. 

Ciò prova sino all'evidenza, the l'oidino pubbluo e or

mai ristabilito nelle Calabi io, si ci udelmente agitale per più 
settimane di seguilo da un brano dt la/iosi, t quali tutto sa

griti! avano alla Ioio sfreni! t ambizione, e alla lui pò loro 
avidità di danaro, e di usui palo poteie 

Il suddetto Pirosialo 1' intdopc nelle acque (li Paola ha 
fatto pugiomero un legno liapaneiiso. ilio su quella costa 
favoriva le opeiazioni dei Siuliani, ì quali eredevanst tutti 
occupatoti eh Cosenza. 

— Alle pi et cdcnti notizie aggiungiamo queste altre po
steriormente ricevute 

Stamane, alle •) a m , e giunto da HegSio in lo ore il R 
Pirosiafo il I e)limando II, comincialo dal Imitile di va

scello tav Tein, il quale n ice a i seguenti i.iggua^li, attinti 
da lui lungo lo tosto etalle Calabi it 

Queste sono peifc tt.ime ole tianquillo , essendo stati 
messi in fug i tulli que ì che le ( onlurb ivano 

\]i\,\ deputazione di Paola, t ompn >La de' signon D Fer

dinando la Costa, 1) 11 ani osco Conti, 0 V inttnzo Romano, 
1) Niciola Trombila e I) Domenico Peuotla, picscntatast 
ioli dal cav I cui, lo assiemava che tola l'ordine eia stato 
interamente itt ibilifo, che lo (uippo orano enfiate in Co

senza in mezzo illt acci imazioni iimveisali, e che le Autorità 
avi ano npioso utili piovmcia miti a l'esci tino dello loro 
funzioni 

Paola ni ì suoi dintorni tiipudiavano per la uaiquislata 
tianquillila, f ittndo sventolase la noslia II bandiera, e gri

dando \ n,i il Ile 
lutto lo ai mi de' sollevati, compi esi ì cannoni, sono slate 

rae colte e deposta nella citta di Pizzo 
I e binilo siciliani, disi (so ali » manna di Catanzaro, cer

cando imliatcaisi a forza ( non si sa se abbian potuto ese 
gunlo ) , bau lascialo muli, easiimaggi e fiugoni. 

J utlo le baicbc piove nienti dalla Sicilia vengono atte

stalo o tespinle ih„'li abitanti di quella costieia 
Qui iio de' pmicip.ili insoiti sono in fuga eonde'loio 

coinpigni, due alla volti di Scalea e due verso la spiaggia 
Catanzaro, e si dite pine esse re stati aiìestati dalla guardia 
limonale Noi diremo paiticolarmente di ogni cosa, a mi

sun, che ci nt giungeranno iagguagli più distinti 
— Lssondosinatlivala.il momento la linea telegrafica 

pir le ( il ibi io, ei affieniamo pubblicare la seguente re

lazione, pei ve nula alle ore 5 p m di oggi 
Da Cose tua allo, a p m del di 7 

// geniì alo BuMcca in Cotensa a S E. 
il Miniilro dilla Guerra e Manna. 

I a eotauna ò giunta in Cosenza stamane alle 10 a m 
senza alcuna novità (Giorn Cost) 

Uiscivi il littore die e un giornale thl governo che. farla, 
II Luglio — Qui sta mattina la camera si è riunita in co

mitato segreto pei udii e i ministri invitati a dare degii 
schiarimenti intorno all' attuai condizione delle cose nelle 
pioTincie Da quanto abbiam potuto'sapere, possiam dire 
che t deputati usciiono dalla sali come vi erano entrati, 
senza aver avuto desiderali schiaiinn nil Sappiamo che il 
ministio dell'interno parlo molto, che dielnaio non poteie 
sul momento secondare i destdeu dilla tamtia, che lo 
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avrebbe fatto fra breve, essendosi già riattivatele corrispon
denze fra le province insorte e la capitale. 

t2 Luglio. — Ieri sera partirono alcune compagnie dei 
cacciatori della guardia, deslinate pel Cilento. 

— Siamo informali che forse una spedizione contro la Si
cilia avea luogo; notizia questa che acquista maggior peso 
dal sapersi che nuove milizie son partite da due giorni por 
le Calabrie, dove pare certo che l'insurrezione, almeno pel
oid che riguarda i eapiluogbi, sia slata soffocala. 

— La squadra francese, la quale è ancorala nelle nostre 
acque, partirli fra (|italche giorno alla volta di Palermo. 
■ — Voci varie corrono sul conio di quanto avvenne ieri in 
seno alla camera, costituita in comitato segreta. Corto 
è che gravi nltercazioni ebber luogo fra il ministro dell" in
terno, ed il capo del ministero del 3 aprile: 11 ministro del
l'Interno nel fare la starla del suo ministero, disse <he il 
programma del 5 aprile fu imposto al ministero, Trova da 
«ina fazione. Pare che queste parole abbian dato argomento 
a quel diverbio il quale uscendo dalle convenienze parla
mentarle, obbligò il presidente a suonare il campanello. Per 
gli avvenimenti delle Calabrie , e più specialmente per 
quanto riguarda la distruzione del Pizzo, il ministro dell'In
terno disse di aver quasi da poche ore rilegato Io sue corri
spondcnze colle muorila amministrative delle Provincie, e 
perciò non trovarsi in islalo di poter dare precisi schiari
menti. Il ministro della giustizia diodo quelle poche notizie 
clic erano a lui pervenute dai magistrati, ed il foco con tem
perate parole. (lib. It.) 

SICILIA — Riceviamolo questo momento la notizia cerla 
che il Ouca di Genova sia slato elclto ad unanimità di voti 
tanto dalle camere de' Deputati come da quella de' Pari Ite 
di Sicilia Sembra per altro che tal nomina poco suoni bene 
alle orecchia della Itopublica Francese, mentre e partilo ap
posifnmente all'istante un llrik per la Francia onde ricevere 
istruzioni. 

MILANO 6 luglio — É pago un volo caldissimo del 
paese, le crudeli angoscio di molte famiglie sono volle in 
gioja è premiata dell'intento suo una sollecitudine affet
tuòsa del nostro Governo; si tutti gli ostaggi Italiani, ehe 
tirano slati tradotti a Vienna, sono liberi. Noi abbiamo 
già festeggiato il ritorno del primo drappello di questi ge
nerosi che, con una fermezza a tutte prove, fecero am
mirare iti mezzo al nemico la dignità del nome Italiano: 
e l'abbiamo festeggiato, come si conviene alla natura delle 
nostre affezioni, con solenne allodi grazie a Dio Salva
tore, col cui nome vogliamo proseguire sino al termine 
l'opera ch'Egli ha benedetta. 

Il nostro Governo fu presto a iniziare lo trattative 
con Radetzky per la reciproca liberazione degli ostaggi: 
ma ebbe il dolore di vederle troncale da patti non accet
tabili che quello proponeva. Esso cercò di ravviarle col 
conte di Hartig. Intanto gli ostaggi erano passate dalle 
mani spietate dell'esercito alla fortezza di Kufslein , e di 
là per ordine de! Ministero, a Vienna, dove giustamente 
si riconobbe non essere degno di loro altro vincolo che la 
parola d'onore di non evadere. Il Ministero di Vienna 
assunse egli direttamente le trattative col Governo di 
Lombardia, e diede missione per queste ad uno dei nostri 
ostaggi vernilo a Milano. Allora il Governo, che con 
provvido consiglio avea mandato sciolto qualche ostaggio 
straniero, meritevole di riguardo per la sua condotta, ha 
potuto rappresentare al Ministero di Vienna che per lui 
s'era già incominciata generosamente l'opera della libe
razione, e che non potevasi proseguirla, se non quando ii 
riscatto degli ostaggi Italiani Iose guarentito. Il Ministero 
di Vienna rispose con lasciar liberi tutti gli ostaggi che 
teneva in città , significando la sua fiducia che il nostro 
Governo, avrebbe l'atto lo slesso. E il nostro Governo, fe
dele ai dettami dell'equità, rimandò gli ostaggi stranieri, 
e così ebbe cessala una custodia piena di pericoli. Non ri
mandandoli, esso avrebbe senza dubbio provocato una 
leva di nuovi ostaggi nelle Provincie venete, sulle quali 
il nemico tiene le mani rapaci. Siccome però si è recen
temente saputo che in Salisburgo vi sono altri ostaggi vo
tet i , il Governo provvisorio, appunto perchè siano salve 
le ragioni dell'equità in questa causa elie non è Lombarda, 
ma Italiana ha di nuovo trattenuto alcuni ostaggi che 
erano per partire, i quali saranno sciolti tosto che sia 
compilila la liberazione dei nostri 

'— Successiva notizia. La liberazione degli ostaggi 
Italiani é compiuta. Anche quegli v eneli che, si trovavano 
in Salisburgo, ci furono restituiti ed alcuni di essi arri
varono già in Milano. Però il nostro Governo ha subito 
lasciati liberi gli ostaggi stranieri che aveva trattenuti, e 
confida che la,lealtà degli atti suoi, aperta a tutto il 
mondo civile, valga a serbare fedele alla lealtà anche il 
nemico. ( Gazz. di Milano ) 

— Dai registri mortuari apparisce che nel fatlo di 
Vicenza soccombettero 7, 240 tedeschi. Fra diserzioni , e 
feriti l'Austria ha perduto a quest'ora nella guerra italiana 
27,000 combattenti. (Dieta Italiana) 

Bormio. 8 luglio. — Per Io Slelvio sì propara un gran 
fatto d'anni. Il reggimento Wellington e a Trcfol. I nostri 
esploratori scorgono grandi preparativi da quella parte; 
ieri sera si videro arrivare cariaggi. Dalli Svizzeri , che ci 
diedero sempre sicuri avvisi, siamo accedati che Io Slelvio 
sarà attaccato con forze imponenti fra duo o tre giorni e 
che si farà dall'Austria ogni sforzo por vincere ed aprirsi 
una via da quella parte. Tuttavia la popolazione di Romita 
non sì atterrisce punto, ma non è troppo soddisfatta del 
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comando di piazza il quale non arma ancora i popolani 
trascurando cosi momenti preziosi. 

Cosi pure esso dovrebbe disporre dello armi anche di 
ragione privata che serba in due casse e che non possono 
adoperarsi subilo per il bisogno in cui sono di essere acco

modate; i lamenti sono anche forti perché le migliori armi 
si danno a chi non sa adopraric. Abbiamo ancora qui il co

lonnello d'Apice, ed in lui solo è riposta ogni nostra spe

ranza. Dopo domani avrò grandi cose a narrarvi; i prepara

tivi in Tirolo sono imponenti, ma noi speriamo bene e 
siamo parali ad ogni eventa ; anche i I.eechcsi si mostrano 
ottimamente disposti, e giubilano aspettando l'attacco, ma 
ci vorrebbero armi e sopratutta buoni stuzen. 

(Corrdell'It. del Popolo) 
VENEZIA 8 luglio, .tori fu oH'elluala una sortita dai 

nostri dalla parte di tirandolo, dielro l'ordine del Gene
ral l'epe e diretta dal General terrari. Unirono il Batta
glione civico Bolognese, quello dei Lombardi ed il corpo 
dei Trivigiani, con due piccoli pozzi da campagna. Tro
vatisi a Ironie dell'inimico, più Iurte in numero di quanto 
si credeva, cioè ({'olire tre iiilierì battaglioni, seguì una 
fucilata (li poche'bte. dopo la quale il General terrari 
ordinò la ritirala, dappoiché gli Austriaci, avendo innal
zata un' opera foi tificaloria alia Cavanclla presso la foce 
d'Adige, potevano da ((nella danneggiare gravemente i 
nostri. D'altronde il General Ferrari pare che non ri
guardassi! questa l'azione che come semplice ricognizione 
di lerreiio. Deploriamo nove morti e trenta feriti. Tra i 
primi nessun pontificio e Ira i secondi due soli Bolognesi. 

Si dice cominciato l'attacco a Verona e contempo
raneamente a Legnano, anzi che quest'ultimo sia alle 
strette, e si dice pure che siasi avanzato sino a Conio un 
corpo di Piemontesi che sembra diretto per Rovigo. 

Qui non abbiain nessun fallo di rilievo. I cannoni 
dei forti vanno distruggendo di trailo in tratto qualche 
incipiente fortificazione del nemico, che però adesso si é 
qualche poco allontanalo tanto dalla parte di Musico che 
di Fusina. 

NOTIZIK KSTKKK 

FRANCIA 5 luglio. ■= Jori mattina, alle 8, cessò 
di vivere nell'età di anni 80 il celebre poeta e uomo di 
Slato Chateaubriand. 

Parigi ha ora l'aspetto d'una città nemica occupata 
militarmente. Noi punti'stratogici o sospetti sono fanti, ca
valli e parchi d'artigliera, scolte ad ogni venti passi. Un 
certo lai qtial silenzio attesta eloquentemente a qual prezzo 
siasi avuta la vittoria. Io ed un figliuolo di 17 anni abbiamo 
fattoli nostro dovere come volontaril. E'un debile di gra
titudine verso questo paese che ci ha ospitati da tatil' anni. 
E poi quando si tratta doli' umanità, non si deve guardare 
se uno sia italiano o francese. 

Vorrei ora ficcare uno sguardo nel buio dell'avvenire, 
ma temo ebe il tempo dei veggenti sia passato. Sia come si 
vuole, ascoltate se non altro i mici spropositi. Presero parte 
nell' insurrezione da 60,000 operai, fra esse forse 9.0,000 
scappati dalle galere, dei quali é sempre grande abbondanza 
nclle grandi città. Supponiamo che siano morti 3 o 5 mila, 
sei o otto mila prigionieri, infine che un 1(3 sia mal capi
talo ; egli altri ijò ? se ne saranno liberi a casa loro. Per
etta a qiicsli non venga voglia di tornare da capo, bisognerà 
dar loro pane. E come si dà questo pane? Col lavoro, direte 
voi. E conio si trova questo lavoro? vi chieggo io. Qui sta 
il nodo gordiano. Se il governo e l'assemblea non sanno o 
scioglierlo o spezzarlo in poco tempo, ai 50,000 operai che 
sfuggono alla spada della giustizia si aggiungeranno di mol
te e molte migliaia. Si va togliendo, è vero, prudentemente 
le anni ai sospetti, ma questo poco importa, perche'' si è vis
ta in questa città che le anni si trovano sempre. Pare che 
per malia scaturiscano dalle terra

Un' indagine fu decretata dall'assemblea nazionale per 
iscoprire lo cause della insurrezione. I quinqueviri ed i mi
nistri debbono essere sindicali. Ve' cosa strana! L'assem
blea sj eleggo presidente il Marie, uno per Jo appunto dei 
quinqueviri, i quali, al dir di tutti, o sono rei de connivenza, 
o furono scioccamente negligenti nel reggereil timone dello 
slato. Questo eccettuare Marie prima che lo indagini siano 
terminale, prova una illimitala fiducia in lui, la quale, sia 
pur anche meri lata, sarà sempre a detrimento della giustizia 
e in contraddizione col decreto d'indagine della stessa as
semblea. 

Cavaignac M comporta e si comporta ottimamente. In
tesi quest'oggi nel correr le vie della città queste parole, 
notatele bone : '« J g e n t i l fan meglio degli altri. » •* 

Restringo il fascio. Se non si dà vita subito subito al cre
dito pubblico, non vi sarà lavoro, e si tornerà da capo, addio 
repubblica arcidemocralica. Nascerà una nuova forma di 
governo. Quale? Dio Io sa. Io non saprei indovinarla. 

  11 governo sardo s" è indirizzalo al francese e gli ha 
chiesto alcuni abili ufficiali ed il maresciallo Bugeaud per 
condottiero peli' armata unita sardolombarda. Il suddetto 
maresciallo si trova di già in Parigi od ha accettato la mis

sione esibilagli, e fra pochissimi giorni partirà per l'Italia. 
Con questa passo la Francia si rompe formalmente coli'Au

stria , e non vi è dubbio che il personale dell' ambasciata 
austriaca lascerà Parigi lostochè l'invio di Bugeaud sarà of

u'riulnicnte conosciuto. Se dopo questa scissura delia repub

blica con una della grandi potenze della Germania possa 
durare la pace europea v' è tanta più motivo di dubitarne 
dall'essere una guerra esterna lo sfogo inevitabile della 
guerra interna , che, ad onta della vittoria siili' ultima in

sili lozione , non ò finita. Fu accidente o premeditazione il 
mettere al ministero degli affari esteri un generale che non 

(.bbe mai a che fare colta diplomazia? (Gazz. d'Augusta) 

MONALDI Via delle Murane Num. 70. nd ewtilt del 

MARSIGLIA, Il luglio. = Abbiamo dianzi ricevuto la 
notizia che a Parigi si è scoperta una congiura che aveva 
per scopo di fare saltaro in aria l'Assemblea Nazionale me

diante l'esplosione di una macchina infernale. Più di 500 
persone sono state subito arrestate. Qui siamo tranquilli per 
ora ; ma si continua a temere di qualche nuova sommossa, 
e la nostra guardia nazionale sta sempre all' erta. Anzi in 
fondo al porto, rimpelto alla Cannebière, staziona ora una 
corvetta montata da quattrocento uomini, onde, in caso di 
qualche movimento, sgombrare col cannone la Cannebière e 
impedire la costruzione delle barricate. Si dice che a Parigi 
molti vogliono trucidare il Cavaignac . se ne capisce il per

chè. ( Cartegg. del Citi. Hai. ) 

FRANCFORT 25 giugno — L'assemblea nazionale ha 
potuto finalmente venire ai voti, nella tornala del 27, circa 
alla instituzione del potere centrale esecutivo provvisorio. 
Ecco la legge adottata a grande maggioranza: 

1. Sinché sia definitivamente creato un poterò gover

nalmente per la Germania, sarà nominato un potere centrale 
provvisorio per tutti gli affari comuni della nazione ale

manna. 
2. Egli dovrà: o) esercitare il potere esecutivo in tutti 

gli affari che concernono la sicurezza e la prosperità gene 
rale dello Stalo confederalo germanico: <VJ aver la direzione 
superiore di tutta la forza armata e nominarne il generalis

simo: e) provvedere alla rappresentanza internazionale e 
politicocommerciale «Iella Germania, ed a tale effetto no 
minare degli inviati e dei consoli. 

3. 11 potere centrale non potrà concorrere all'opera 
della costituzione. 

4. 11 potere centrale decide, unitamente all'assemblea 
nazionale, della pace e della guerra, e conchiudc i trattali 
colle potenze estere. 

5. 11 potere contrale sarà affidato ad un vicario dell'im

pero (lìeicbsvervveser), eletto liberamente dall' assemblea 
nazionale. 

6. II vicario dell' Impero esercita il suo potere per 
mezzo dei ministri che egli nomina, o che sono responsabili 
all'assemblea nazionale. 'Intle le ordinanze che emanano da 
lui hanno bisogno, per esser valide, della controfirma di al

meno un ministro responsabile. 
7. 11 vicario dell'Impero e irresponsabile. 
8. L'assemblea nazionale sancirà una 'egge speciale 

sulla responsabilità dei ministri. 
9. I ministri hanno diritto di recarsi all'assemblea na

zionale, e d'essere da lei uditi. 
10. I ministri sono tenuti di recarsi nell'assemblea na

zionale, se questa l'esige, per dar le notizie che essa potrà 
dimandare. 

11. I ministri hanno il diritto di votare nell'assemblea 
nazionale solo quando essi ne sono membri. 

12. Le funzioni di vicario dell'Impero sono incompati

bili con quelle di deputato dell'assemblea nazionale. 
13. Dal momento che il potere centrale sarà stabilito, 

la Diela germanica cesserà le suelfunziotii. 
l'(. 11 potere centrale dovrà, in quanto sarà possibile, 

intendersi sulle misure eoi plenipotenziari dei diversi go

verni. 
15. Subito che sarà terminata emessa in esecuzione la 

costituzione germanica, il potere centrale provvisorio cesse
rà le sue funzioni. 

L'insieme di questa legge venne votato da 450 suffragi 
contro 100. Parecchi membri dell'estrema sinistra e tutta la 
sinistra furono gli oppositori. (Gazz. Ticiime). 

RUSSIA Pietroburgo 24 giugno. — 11 Cholera è penetrato 
anche qui, e comincia a mieter vita. II bullettino officiale 
annunzia formalmente la presenza del morbo nella capitale. 
Sono preparati sei vasli ospedali. A Mosca il Cholera com

parve nella prima metà del corrente mese con grande mor

talità. Anche nelle parti meridionali dell'Impero regnava 
questa malattìa. (Allg. Zeitung.) 

Odessa, 2!) giugno. = Finora il Cholera Morbus non si é 
ancora affacciato nella nostra città che, in fatto di commer

cio, è un vero sepolcro. I rigori della polizia per noi altri 
italiani sono eccessivi. Io volevo fare una giUtin Italia; ma 
siccome per ragioni di commercio ho dovuto prendere la 
sudditanza russa, mi hanno ricusato il passaporto. Di •poli

tica niente di nuovo: si teme bensì di vedere da un giorno 
all'altro invase le province turche finitime dai russi. 

(Cartegg. del Cdt. Ital). 

SPAGNA — La guerra è simultaneamente ricominciata 
in Navarra e in Catalogna. 11 Luogotenente Generale Elio 
investito dal Montemolino del titolo di Generale in capo delle 
Provincie del Nord, ha annunziato che il Sovrano ben presto 
arriverebbe fra i suoi soldati, e corre voce che ancora gl'In

fanti suoi fratelli lasceranno V Inghilterra per gettarsi su 
vari punti della penisola. {Gazz. du Midi) 
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